DELLE STRADE 
FERRATE NEGLI 

STATI PONTIFICJ 
DISCORSO DI 

GIOVANNI CIARDI 

Giovanni Ciardi 



m 



1 



STRÌDI ferrate 

MEGLI 

DISCORSO 

DI GIOVAMI CIUDI 



9 



PRATO , 

PER RAMI BRI GUASTI 

1850 



li 

DELLE 



STRADE FERRATE 

MIGLI 

STATI PONTIFICI. 



Quando i ditersi stati d'Italia cou cederà no , o clTelliia- 
vano slrade ferrale per congiungere fra loro i loro diversi 
mercati; quando propone tasi una linea che, come arteria 
principale traversando la penisola, unisse le capitali dei di- 
Tersi stalli quando il pensiero dello vie [errale era, diciam 
così , una mania universale ; un solo stalo in Italia sem- 
brava straniero a latito muovimento ; o pochi generosi ma- 
turavano studj con la scoraggiante certezza che non sareb- 
bero alali da quel governo approvali. Ma era nei decreti 
della Provvidenza clie un nuovo ordino di coso succedessu , 
e con I' esaltazione al Pontificalo di Pio IX parve che di- 
vampasse nelle menti dei popoli degli stati Pontifici pen- 
siero di miglioramenti materiali, e morati; e che il governo 
era da quel pondero compreso lo volle mostrare con le 
prime liberali concessioni, con la Notificazione de' 7 no- 
vembre 18*6 relativa alle Strado [errate Pontificie. 

In quel tempo molli progetti vennero alla luce, molte 
società si formarono, alcune chiesero concessioni, ed ot- 
tennero, altri progetti furono in massima approvati; ma le 
convulsioni che d'allora in poi agitarono I' lialia e t' Eu- 
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ropa , arrestarono queste grandi ed utili intraprese nei pri- 
mordi appunto del loro svilupparsi; e non è che dopo un 
triennio compiuto, che incominciala a ritornare la calma, 
sonosi nuovamente rivolli gli animi a queste imprese , 
oramai divenute per la società nostra necessario. Infatti la 
Germania , h Svizzera, il Piemonte, il Lombardo- Veneto stu- 
diano, o lavorano alle loro linee ferrale ; gli stali l'onliticj, 
in contatto con quest'ultimo, non possono più rimanersi 
indifferenti alla effettuazione di lina strada ferrala elio in 
qualche modo gli traversi ; e volendo noi ora entrare a di- 
brano più necessarie, ed utili, ci è forza prendere in esame 

1' accennala Nijtiiicm : , come quella che sembrò, almeno 

allora, rivelare lo spirilo del governo, o dovere servire di 
base alle future concessioni , per venire poi mano mano 
discorrendo dei progetti dopo quella creati. 

Il volo di tulli coloro che rivolsero il pensiero alte stra- 
de ferrale fu sempre di vedere ordinala una linea nazionale 
che servisse a dar vita a tulle le linee interne dei diversi 
stati della troppo divisa penisola, e fosse nel tempo stesso 
il veicolo che congiungesse 1' Italia col resto d' Europa . il 
governo Poniificio perù non volle, o non seppe sollevarsi 
all'altezza di un tal pensiero,' poiché sembro in se stesso 
ristringersi, i suoi amministrati esaudire, ai voli di lutti 
orecchio non porgere. L'accennala Notificazione infalli por- 
lava, si ordinassero gli sludj tecnici sopra quattro linee 
ferrato, Ire delle quali limitale al proprio sialo, una sola 
che all'Italia inferiore, o al Itegno di Napoli conducesse. 
Dicevasi ancora ivi , che assicurata la costruitone di queste 
linee, ti governo si riserbava ili prendere nella dovuta consi- 
derazione anche altre linee di comunicazione con gli Itali vi- 

utilìtd perla slato Pontificio — ., In questo allo che vediamo 
noi ? la espressione di un governo che vuote il bene , ma 
che non sa , o non può farlo io quella estensione che la 
presente civiltà richiede , e non sa , o non- può sciogliersi 
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dalle pasloio , nelle quali lulli i governi □" llalla sono inca- 
lappiati . Siamo chiari, e spieghiamoci meglio. 

1 governi italiani immaginando che la provincia d'Italia 
che forma il loro stato , possa dissociala dalle altre bastare 
a se slessa, hanno progettala la rete delle toro strade fer- 
rale, più o meno accomodala ai bisogni della loro provin- 
cia ; senza prima convenire fra essi di una linea italiana . 
Era questa senza dubbio la pietra angolare sulla quale edi- 
ficare il sistema della rete [errata italica, e questa sarebbe 
alala la fonte di vita dei sistemi parziali dei diversi siali . 
Non basta il muovimento interno di un piccolo stato per 
alimentare utilmente le vie ferrale; ma vi è bisogno del- 
l'esterno concorso, e allora con questo, utilità materiale, 
e morale ai diversi statisi arreca, come diremo più avanti. 
E come supporre che possa bastare a se il regno di Na- 
poli , lo stalo Pontifìcio, la Toscana, il Lombardo -Veneto , 
il Piemonte? Il governo Napoletano, penetralo forse da questo 
principio, concesse gii la linea da Napoli al confine Pontifì- 
cio presso Ceprano; e questo fallo mostrerebbe in esso una 
somma antiveggenza: e quella linea, ottima come naziona- 
le, il governo Pontificio proseguirà tino a Homa. Nel fondo 
della penisola questo gran fatto foriero delle più liete spe- 
ranze sì consumava, ma sul confine dì Coprano rimaneva 

Quali accordi vediamo noi tra la Toscana e il governo 
Pontificio, tra questo e il Lombardo-Veneto e l'Estense, 
fra questo e il Parmigiano e il Sardo? nessuno fin ora. 
Il governo Pontificio può [are , se vuole, la prima figura in 
Italia, come quello che' ha maggior numero di confini de- 
gli altri stati Italiani. Invili il primo il Lombardo-Veneto, 
l'Estense, il Toscano a stabilire i punti d'incontro della 
lìnea nazionale , e poi riposi tranquillo sull' avvenire delle 
sue ferralo interno . Esso avrà così rose certamenle ulilì le 
sue imprese, avrà rese ulili quelle dei suoi vicini . L'Italia 
centralo formata da soli due stali non può essere divisa: 
gli stali Toscano e Pontificio sono troppo legati d' luterei- 



si , ili rapporti , di confini , perchè uno possa Clistere temi 
ilcll'allro; e so alcuno ve no fosse cho potesse indipen- 
denlemenle dagli altri sussìstere, questo potrebbe supporsi 
il Piemonte, o il Lombardo- Veneto . Ma anche in questi 
vediamo fare ogni sforzo per mantenere le attuali comuni- 
cazioni, cambiando gli usuali veicoli in strade di ferro; c il 
Piemonte tentare la piò gigantesca dello imprese giammai 
immaginale per aprirsi un passo alla Savoja, e di qui con- 
ila Torino al lago Maggiore per unirsi allo Elvetiche , e 
trattare il modo dì congiungersi alla Lombardia; eia Lom- 
bardia studiamo una per salire nel Tirolo lungo l'Adige, 
e la Venezia un' altra per arrivare a Triosle a leccare la 
gran linea Austriaca. Ora se le province d'Italia cho po- 
trebbero esisterò da se cercano di mantenere, e di aumen- 
tare ì rapporti e te comunicazioni esterne ; che non do- 
vranno Tare gli slati Pontifici, c lo Toscani, cho non pos- 
sono sussistere divisi? Però vi è bisogno in Italia che l'ac- 
cordo per una ìineo nazionale venga statuito da lutti gl'in- 
teressati ; e se il governo Pontificio, lacerate le pastoie della 
propria individualità, si muoverà il primo, perchè no ha il 
maggiore interesse, a domandarlo, è certo che tulli scen- 
deranno in questo santo divissmenlo, perchè in questo è 
riposta la salute di tutti gli interessi, perchè in questo sta 
ia prosperità o la miseria avvenire dell'Italia. 

1 I. 

Invece il governo Pontifìcio che fece egli mai? emanò 
una Notifica* iono che mentre mostrava ai suddili di volerò 
repudiare le massimo cho avevano informato quello che lo 
aveva preceduto, in materia di strade ferrato, non lasciava 
traveder loro che invece di aprirgli aduna comunione mag- 
giore d'interessi, gli ristringeva sempre più nei prò prj con- 
fini . Lo stato solo non può essere alto all' utile manteni- 
mento di quattro linee ferrate, come quello che ha una 
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popolazione, non iodi) tiriate ma agricola . Ora I' agricoltura 
legando gli uomini alla terra ove si sviluppano, e crescono 
le loro ricchezze , non possono senza danno abbandonare 
quei luoghi ove è necessaria la loro presenza , o i trasporti 
delle loro derrate si fatino per la maggior parte ai più vi- 
cini mercati. Potrà la nuovilà e la curiosità trasportare 
gli agricoltori sul bel principio da lutti ì punti dello sialo 
ad ammirarn le grandezza di quella capitale, che i più cre- 
devano farse di non dovere giammai visitare: potranno fare 
degli esperimenti trasportando ì toro generi ad un più lon- 
tano mercato, ma alla line, ritorneranno alle abitudini anti- 
che, ritorneranno al solito mercato, e se guadagneranno 
del lempo la mercè delle strade ferrato, l' impiegheranno noi 
curar meglio ì toro campi per indennizzarci della spesa di 
tragitto , e non sarà piccolo guadagno por 1' agricoltura e 
per lo sialo, perchè annientando la produzione, aumenterà 

popola dì speculatori , e tanto meno d" industriali : e guai 
se fossa altrimenti. Potranno queste lineo essere alimentato 
dal commercio interno , o dagli speculatori ? noi non lo 
crediamo: potrebba forse accadere so lo stalo avesse una 
popolazione fabbrile come l'Inghilterra; ma crediamo che 
uno slato fittizio corno quello non sia da desiderarsi . Purè 
le lilH'O Inglesi quali danno grandi profitti 7 scarsi assai, se 
esaminiamo i rendiconti pubblicali nei giornali, ad onta di 
un miiovìmonlo turbinoso di merci, e di persone. F. le 
linee Francesi r.on sono forse nello stesso caso, sebliene 
anche in Francia 1' industria ed il commercio sieno spinti 
tant' olire da pareggiare il muovi mento inglese? Ora in pro- 
porzione lo stalo PonlìGcio avrebbe lince interne superior- 
mente alla Francia, un popolo più agricola, e mono indu- 
striale , e un commercio conseguentemente minora di quella 
nazione. Sappiamo elio accelerali , e facilitati i mezzi di co- 
muni caiione e di trasporto, si suole sviluppare maggiormente 
il commercio; ma quando questo deve farsi entro i confini 
di un piccolo sialo , Irova o più presto o più lardi i roe- 
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desimi inceppamenti , e calmila la prima convulsione delta 
nuovilà, i bisogni lìllizj spariscono, i reali ritornano gli 
stessi , e tulio torna ad equilibrarsi lasciando appena poche 
traccia di bone sulle rovine di tonte deluse speranze. 

Quando i popoli devono limitarsi ai confini del proprio 
regno non progrediscono giammai , e ad orila delle strado 
ferrale, o di qualunque altro mezzo più alto all'incivili- 
mento , rimarranno sempre gli stessi perchè mancherà -loro lo 
stimolo delta nobile emulazione che spinge ad appropriarsi, 
e a perfezionare ciò che miglioro in altri riscontrasi, man- 
cando questo slimolo, manca il più polente mezzo di ulte- 
riore progressivo incivilimento, e gli uomini abituandosi a 
vedere sempre le slesse persona, la slesse cosa racchiuse 
sempre nella slessa periferìa di conOni, si raccolgono in 
uno slretlo egoismo , e perdono il sentimento della univer- 
sale civile comunanza. Di più, quo! sarebbe la serie di tanti 
immensi capitali cho in quello costruzioni si impieghereb- 
bero? A quvslo resultalo condurrebbe la prima parie di 
quella Notificazione , se dovesse prendersi in senso assodilo, 
e invece dei benelìzj materiali e morali che si aspettano 
dalle strade ferralo, ridurrebbe lo sialo ad avero la scon- 
solante certezza di esislere in un punto del globo, ma se- 
gregato per sempre da lutto il resto del' genere umano . 

ITI. 

Perl* por daie al quadro finora Ironeggialo meno tristi 
colori, I' «Mcgala NoiiP.caiione porla all'ari IV , (he — atti- 
turata ti tottrvuioné delle tinte deicriite ( iiof> le quattro), 
il gottrno si riseria di prendere arila dolala tontideralione 
la Unta eli» da FMigno "itila terso Perugia * Cttlà di Ca- 
tullo per la valle del Tevere, e anche altre linee di comunì- 
eaiiont con gli itali vicini, allorché ne tia riconosciuta la 
accettila , o la evidente utilità per lo italo Pontificio — otti- 
mo divisamente per sollrarsi alla imporlunilà dei poatulanli. 
Ora si domanda : quando il governo potrà essere assicuralo 
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della intera corruzione delle linee decreiate? Neil' allo della 
concessione a una o più compagnie intraprendi Irici , che 
offrano i maggiori possibili meni di cauzione per tali im- 
preso? no cerio. Affinchè questa cauzione fosso reale, uopo 
sarebbe che all'alto della concessione le compagnie avessero 
nello loro casse accumulata in numerario la somma , almeno 
presunta, dell'opera che assumono: e allora ognun vede 
qua! danno verrebbe all' universale da questa immensa ac- 
cumulazione di capitali . La garanzia più grando che potrà 
darà al governo una compagnia consisterà sempre nella mo- 
ralità dei suoi componenti, e in un deposilo di un quarto 

0 un quinto del totale della spesa In una pubblica cassa : 
ma dovendosi poi incominciare, e proseguire l'opera eoa 

1 successivi versamenti degli azionisti , tulli sanno che in- 
numcrabiii sono i casi per i quali possono mancare i dena- 
ri , e vedere allora l'opera bene incominciala languire, o 
rimanere sospesa . Non basta esser ricchi in proprio, essere 
galantuomini; il denaro pftó mancare al ricco e al galan- 
tuomo, come al povero e al bindolo. Dunque il governo 
non può avere assicurazione nel principio; non può avori» 
nel mezzo , e diciamo non può averla die aJlorai|uar«io 
1' opero saranno presso al loro termino, perchè i cnsi plu- 
viali possono sempre avvenire durante il corso delle costru- 
zioni , e perchè bisogna aver sempre presente che acrìdi» 
in punefo quod non contingìt in anno . 

L' esperienza ha oggi mai dimostrato che queste opere, 
anche lo meglio incominciate e condotte, consumano una 
lunga serie d'anni prima di dare la certezza del loro totale 
compimento; o so a questa esperienza possiamo appoggiare 
una domanda — Quanti anni dovranno passare prima che il 
governo prenda in considerazione la linea indicata, e tu al- 
ni and a ninno al cerio potrebbe dure un' adequata e con- 
solante risposta. Dunque quelle comunicazioni che sono il 
fonie della vita delle strade ferrato dei piccoli stali , si fa- 
ranno desiderare per una indeterminata serie di anni (e 
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Dio vorIìs che sìa piccola ) , e diverranno forse un desiderio 
anche per la generazione che ci succederà : ma allora che 
avverrà delle slrade interne? Calmala appena la brama di 
vederne attivate le prime miglia, languiranno, o languiran- 
no, finché la noia e lo scoraggimene, divenuti preTalenli, 
ne faranno (In anche abbandonarli il pensiero. Diciamo noia 
per la lunghezza , e la lentezza delle costruzioni: scorag- 
gimene per il forse non adequato prodollo dei primi tron- 
chi attivati , per l'esperienza acquistata, peri confronti 
che a manie pacata si vanno mano mano facendo con altra 
lìnee esercitate in località identiche , o quasi identiche. Ma 
in questo periodo più o meno lungo può accadere che 
aprendosi per altro parti sbocchi più favorevoli al commer- 
cio degli attuali, per quelli si diriga, poiché il commercio 
non guarda che eli' utile , o poco cura se a questo suo One 
vi giunge traversando, o esercitandosi per gli stali Ponlifì- 
cj o per i Turcheschì. Ora se la vita delle strado ferrate 
dei pìccoli stali viene dal commercio esterno, sembra che 
alle esterne comunicazioni dovesse prima porsi mente, acciò 
assicurala la direzione del commercio si potesse più sicuri 
progredire nell'ordinamento delle linee interne . 

Continuando per ordine il noslro esame , dovremmo 
parlare della linea indicala da Foligno verso Perugia ; ma di 
questa dirimo fra breve , mantenendosi ancora sopra le 
esterne comunicazioni. Quando i tempi saranno maturi, e 
le linee interne assicurale ( Dio sa quando ) , il governo pren- 
devà nella dovuta consideratone le linee di comunicazione 
con gli siali vicini allorché ne sarà riconosciuta ia necessi- 
tà , o la evidente utilità per lo stalo Pontificio . Con quanti 
siali confina il Pontificio? Col Veneto, l'Estense, il Tosca- 
no, non parlando del Napoletano poiché a quella volta s* in- 

cho vi era (in d' allora migliore intelligenza con quel go- 
verno , che con di altri; quando non si Volesse supporre 
che una linea cosi lunga fossi' destinata niiicarnenlc ad uni- 
re alla capitale (a piccola provincia di Ponlecorvo. A Ire 



siali vicini pertanto debbono dirigersi ire linee tulle utili 
ai l'otiti ficj . Ila Bologna a Lagoscuro è facile considerare 
essere impossibile farne dì meno , poiché oltre all' accen- 
nare questa lìnea alla Veneta, e alla Germania, traversa 
anche la ricca città, e l'ubertosa provincia di Ferrara; nè 
il governo cho vuolo unito con lineo ferrate lo sue città , 
potrebbe giustamente eccettuare questa, una delle più im- 
portanti (1). Per le allre due a maggiori considerazioni bi- 
sogna sollevarsi. È vero, o no, che dalla città e provin- 
cia di Bologna, e anche dalle città dell'Emilia si fa un 
ragguardevole commercio con Modena e la Lombardia 'f è 
vero, o no, che la somma dei commerci che dall'Estense, 
dal Lombardo , dal Veneto, dall'Emilia sì cumulano in Bo- 
logna come punto cenlrale, si sfogano per la massima parte 
in Toscana, e particolarmente in Firenze e Livorno? è ve- 
ro, o no, che tulli i buoni pensatori, dai membri dei con- 
gressi scientifici all' ultimo scrìtlorello di giornali , hanno 
evidentemente riconosciuta la necessità di render Bologna 
centro del muotimcnto italiano, e farle punlo d' intersezione 
delle linee dal Po alla Toscana, da Torino ad Ancona? è 
vero, o no, cho la linea più breve, tacile, e diretta Ira 
Bologna e Roma è quella che attraversa la Toscana, e che 
Firenze non può senza danno di tutti non essere conlata 
per uno nella famiglia delle capitali ilaliane, e che la sua 
esclusione dall' andamento delta linea nazionale sarebbe dan- 
nosa a lucia Italia , dannosissima agli stati Ponlificj? Su tulio 
questo è vero, quali allre considerazioni può avere da fare 
il governo? 1 governanti sono nell' obbligo di favorire, c 
secondare le direzioni dei commerci che tono oramai da 



(i) Positi anche che il jouerno Austriaco, che ha decre- 
tata la lìnea da Verona a Mantova , volesse per mire strale- 
giche per quella sola arrivare per Modena a Bologna , po- 
trebbe sempre presentare un certo intercise il tronco da Bo- 
logna a Ferrara . 
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anni ed anni di certa utilità per oasi , e per i governati , 
per la tema consigliala dalla prudenza di perdere un bene 
certo, agognandone uno maggioro ; poiché il commercio vuol 
tenere la direzione che vuole, non quella che gli viene co- 
mandata , CI' inceppamenti . i divieti gli sono fatali; e que- 
sta verità che ha oramai oltenula ta sanzione del tempo, ha 
anche avute una luminosa testimonianza recentemente dalla 
più commerciante delie nazioni, I' Inghilterra; e quando que- 
sta lascia al commercio, spinta da una prepotente neces- 
sità, libero il molo, il governo Pontifìcio vorrebbe inse- 
gnarli a camminare sulle sue (errate interne ? Noi non pos- 
siamo crederlo perchè abbiami) troppa fiducia nella sapienza 
di quel governo, e crediamo piuttosto che queste ed altre 
grandi considerazioni che gli saranno state presentale, lo 
avranno fatto eerlo oramai che il temporeggiare lungamente 
sulla roncessiono di queste comunicazioni sarebbe un portare 
a certa rovina il commercio liei suoi popoli . 

I,' attenersi alla nuda espressione della Notificazione con- 
durrebbe allo slesso resultato, poiché non potrebbe ricono- 
scersi la necessità delle comunicazioni esterne che quando 
fosse provalo clal fallo frustraneo I' esilo delle strade inter- 
ne ; nò ciò potrebbe accadere che dopo l'attivazione com- 
pleta delle medesime. Allora forse potrebbe esser tardi, 
poiché quasi sempre avviene di riconoscere la necessità di 
una cosa quando non siamo più in tempo di possederla, o 
dì un male inevitabile quando non vi è più luogo a riparo . 
«altronde , la necessità delle esterne comunicazioni non è più 
argomento che abbia bisogno di dimostrazione , essendo slre- 
pilosamenlo provalo dal fallo delle grandi nazioni , che riu- 
niscono sotto la medesima legge 30 o 10 milioni di sud- 
diti , e fanno ogni sforzo per congiungere le loro linee, che 
pure sembrerebbe potessero a loro slesse bastare, con quel- 
le delle limitrofe nazioni. Se questo accade in Europa, e 
diremo quasi sello i nostri occhi, ed è un bisogno, e lo fan- 
no gli stali i più grandi, che non dovranno laro i piccoli? 

Ma supposto cho ciò basti per provare al goserno Poh- 
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ti Hcio la necettìtà t'ello cslcrne comnnicarioni , esso vuole 
di più che sia riconosciuta la evidente ufiiiio per il 6U" sia- 
lo . Per riconoscere all' evidenza I" utilità d' i.n ocello, 
bisogna prima possedeiln : e per riconoscere la evidente 
utilità delle Binde [errate bisognerebbe prioia costruirle ed 
allibarle. Ma a questo appunto ii oppnrrrlibe h ■ itala >n 
lilicaitone. che vuole la dimostrarono della Utilità prima di 
porre ad alto il su biella della utilità medesima. So fi trat- 
tasse di uoa piova a ri Ime lice , o geometrica, enme due 
e doe fanno quattro , n che un angolo ottusa e maggiore di 
un angolo retto , sarebbe tacile la prova ; ma trattandosi di 
cosa che non può soltoporsi a rigoroso calcolo , non può 
giungersi all' intento die per via d'induzione e dì confron- 
to. Per la vìa dell' induzione l'abbiamo falto poco sopra, 
parlando della utilità delle comunicazioni con lo sialo Esten- 
se , Lombardo-Veneto , e Toscano ; per la via del confronto 
ci rimettiamo al falto dell' altre nazioni ; e se queste hanno 
riconosciuto il bisogno delle comunicazioni esterne, lo hanno 
riconosciuto appunto perchè In esse vedevano la massima re- 
ciproca utilità. Però questo confronto non sarebbe pieno nel 
caso nostro, poiché gli altri hanno cercalo con questo mezzo 
di giungere ad apportarsi una recìproca utilità; qui invece 
sì vorrebbe una evidente utilità per lo italo. Noi non credia- 
mo lo sialo Pontificio in lai posiziono da bramare, e meno 
da richiedere questa esclusività: in uno sialo ove ancora è 
mollo da fare (arilo per il lalo morale quanlo per il materia- 
le, le comunicazioni estrinseche facili(eranno la grande opera 
del progresso sulla via del quale il governo sapienlcmcnlo 
lo ha posto : e questa sola considerazione dovrebbe essere 
la prima molla impellente ad allargarne piuttosto che a ri- 
stringerne i confini , e in questo troverobbesi certo 1' utilità 
più grande che possa desiderarsi. E gli stali vicini vorreb- 
bero questo comunicazioni a pura perdila ? Arrestiamoci per 
ora , e consideriamo in se stesse lo lineo decretate . 
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Il celebri- Conte Pelilti , che h letto in Italia in materia 
di strade ferralo, azzardò il primo il -suo giudizio Eopra lo 
quattro linea degli «tati Pontificj distinguendole in putirne, 
cattive , mediocri, e ottime, se la nostra memoria non [alla . 

i. 1 Quella che ila Noma per la valle del Sacco mette al 
co nli ne Napoletano presso Coprano, è stala della pessima; e 
tale è stata quasi concordemente predicata dagli altri scrit- 
tori si statisti che esteri. Se tulli l'hanno così riconosciu- 
ta, perchè non la ha riconosciuta anche il governo, e in- 
vece di trascurarla la ha ordinala ? Forse per il vezzo di 
avere una linea ferrata lunga circa 70 m. it. nella parie 
inferiore dello sialo ? No , un governo che ha dato prove di 
sapienza devo avere avuto grandi ragioni per decretare 
□il" opera da tulli stimata pessima . Forse per unirsi al re- 
gno di Napoli? Non sombra supponibile, per quello che ab- 
biamo fin qui discorso, poiché il governo Romano sembrò 
allora non amare lo estere comunicazioni , e più special- 
mente quelle che non potevano Fruttargli nessun utile, come 
sarebbe certamente questa. Dunque perchè? Non investi- 
ghiamo dalla nostra oscurità i pensieri di menti illuminale, 
e speriamo che quel decreto che univa con questa linea la 
capitalo del regno delle due Sicilio alla capitale del mondo 
Cattolico sia il primo anello della catena d' unione delle ca- 
pitali degli stati tutti d' Italia , sia la prima sezione della 
gran linea nazionale . Ora dovremmo appagarci anche noi 
delle ragioni addotte contro quella linea, e ritenerla pes- 
sima ; ma nel coocetlo che divenga linea nazionale la pre- 
dichiamo ottima . 

2.* Quella che congiungo a Homa il l'orto d' Aiuio, se 
falliva è reputala da molli , buona da pochi , nei ci uniamo 
volentieri ai primi , perchè oon siamo troppu penetrali dalle 
tanto ragioni dei suoi patrocinatori. Saremo ignorami a non 
intenderle, ma non trattandosi di articoli di fedo, crediamo 
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più a certi oscuri talli clic gli si allegano contro, che allo 
splendore delle favorevoli opinioni . Quando abbiamo per un 
fallo cerio elio questa linea non può aver sorgenti di ali- 
mento clie ai suoi punti estremi , Roma ed Aimo ; che 
Anzio non ha popolazione, nò città; che il suo porto He- 
roniano Tu interrato dalle sabbie portatevi dalle correnti; 
elio nello stesso caso è il porto Innocenziano, Tallo nuova- 
mente scavare, or fa un secolo e mezzo, dal Pontefice di 
questo nome ; che è pericoloso sempre per i bastimenti di 
qualunque portala, in tempo dì mare agitato; che le cause 
d' interramento agiscono Iutiera , ed agiranno finché una 
qualche nuova rivoluzione venga a cambiare a quelle cor- 
renti la direzione; non comprendiamo come possa presu- 
mersi di lollare contro lo forze invincibili della natura; 
profonder tesori per riattivare quel porlo, e condurvi una 
linea ferrata a pura perdila, poiché il frullo delle ingenti 
spese occorrenti per ricostruirlo dovrà esser posto o a ca- 
rico della linea, o dei bastimenti che a quel porto appro- 
deranno . Se anche si facesse porto /"ranco in lulla la esten- 
sione del termine, non sappiamo immaginari,' in quel punto 
tanto concorso di merci e di persone , da dare un ulile 
adegualo alla spesa di costruzione del porlo, e della linea, 
né da sopperire alle quotidiane spese di spurgo, esercizio, 
e mantenimento: se poi si pongono tariffo , e balzelli, i 
bastimenti correranno per quelle direzioni che hanno lenule 
finora ; e neh' un caso e «all' altro la linea non sarà mai 
prodottivi, e per conseguenza caltiia . 

3. ' Quella da Roma a Civitavecchia . 

4. ' Quelia che da Roma , correndo ì luoghi più popolosi 
dell'Umbria, com'è principalmente Foligno, e la valle del 
fiume Potenza, mette in Ancona: e quindi da Ancona a 
Bologna, seguendo le tracce della via Flaminia Emilia. 

A queste naturalmente facciamo una distinzione, e ri- 
conosciamo, come lutti hanno riconosciuta ottima la linea 
da Ancona a Bologna. Le alito due riputate mediocri, o 
cattive, tali anche noi le crediamo; la prima per avere 
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una concorrenza dannosa nella linea di Porlo d' Ando , « 
un porto attualmente di poca importanza come è quello (li 
Civitavecchia. So Roma non avesse lo acato di Fiumicino, 

0 non volesse ripristinalo un porto, che non sarà, come 
abbiamo detto, che a carico dello sialo, o della compagnia 
che vi condurrà la linea, a vi eseguirà gli opportuni lavori, 
forte potrebbero migliorare le condizioni del roledolto di 
Civitavecchia; ma nello slato attuale non vediamo' barlume 
di buon avvenire per quella linea. Sopra quella da Roma 
a Ancona molto è stato dello, mollo è slato pubblicalo; 
ma possiamo acquetarci sopro mollo ragioni appoggiate a 
pochi fatti 1 Per noi un fallo importante e incontroverti- 
bile è quello di una lunghezza di oltre 130 m. it. , di un 
paese quasi lotalmcnlc montuoso da percorrere, di uno sca- 
broso appannino da Iraversare ■. io didicollà da vincersi dal- 
l' arie vi debbono essere immense; e , tutto cumulato, la linea 
non pub essere che ollremodo dispendiosa. Quali sono al- 
l' incontro gli elementi sui quali riposa l'utilità, e i pro- 
babili prodotti? L' utilità , quella innegabile di tutte le strade 
ferrale , di stringere maggiormonlo i rapporti e gì* interessi 
dei paesi e delle popolazioni per mezzo ai quali corrono: 

1 prodotti , quelli di un commercio di una cillà non com- 
mercionle con un lontano porlo dell' Adriatico , mentre que- 
sta citta medesima ne ha altri tre prossimi sul Mediterra- 
neo. E qui sia lecito una domanda: se I" attua] Roma crede 
aver bisogno di quattro porli , di quanti si dovrebbe credere 
[ar mestieri a Londra ? 

Mollo fu dello, e magnificala la supposta produzione di 
quesle duo lineo, come lineo di congiunzione dei due mari. 
Ma Dio buono! siamo giusti, cerchiamo i falli, e non le 
immaginarie contingenze dei fatti. Se in faccia ad Ancona, 
situala nel mezzo della lunga costa Adriatica dell'Italia, si 
aprisse uno sbocco per il Mar Nero, invece della povera 
Dalmazia, che non ha, possiamo diro, nè commercio, ne 
marina, nè porti; il passaggio da questo all'altro mare, e 
viceversa, potrebbe essere proficuo: ma non polendo per 
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questa parie avere fondate speranze, non le resta che quelle 
Bui porto di Trieste , o stili' Arcipelago della Grecia . Eb- 
bene , Trieste il più lontano , .rispetto all' Italia , dal me- 
diterraneo non potrà mai utilmente servirsi di quella comu- 
nicazione ; ed eccone la prova . Da Trieste per toccare il 
porlo di Civitavecchia passando per Ancona e Roma , cor- 
rono circa miglia geografiche 330 : da Trieste a Genova per 
Venezia, Milana, e Alessandria, circa m. g. 315: e da 
Trieste a Livorno per Venezia , Bologna e Firenze , circa 
m. g. 245. Ora dunque è certo, ebe la congiunzione di 
Trieste col Mediterraneo ai farebbe col risparmio di quasi 
100 m. per quest'ultima direzione, anzi che per la prima: 
e lo navi the girano 1' Arcipelago della Grecia non potreb- 
bero mai servirsi utilmente di quella congiunzione , perchè. 

Brindisi a Napoli , dalla imboccatura del canal d'Otranto, 
o dal capo di Leuea a toccare Civitavecchia per Ancona e 
Roma , ri spancerebbero forse 25 o 30 m. di cammino, che 
se da quel capo girassero l'estrema punta d'Italia, e risa- 
lissero a Civitavecchia per lo stretto di Messina . Taluno 
forse potrebbe porre a calcolo qualche ora meno di tempo 
impiegato in questo tragitto per la parte d' Ancona , che per 
lo stretto dì Messina ; e noi porremmo a calcolo allora la 
maggiore epesa occorrente, se non altro per acarichi e ri- 
carichi ; e così aver sempre ragione di affermare che come 
linea dì congiunzione dei due mari non può essere proficua. 

V. 

Laonde , a eccezione della linea da Ancona a Bologna , 
le strade ferrate negli stati Pontificj non dovrebbero Tarsi? 
si, che anzi desideriamo, e sollecitiamo di cuore la loro co- 
struzione, ed attivazione, ma vorremmo di più che esse 
riuscissero veramente utili alla sialo , agli in tra prendi tori , 
ed all' universale . Noi non intendiamo di far da maestri , 
con quello che andiamo dicendo, ad un Governo che ha me- 



18 

girato al mondo con In sapienza dei suoi alti di essere ao- 
\ rari naturai mente illuminalo; ma persuasi che talvolta dal- 
l' oscurila la Provvidenza può far sorgerla luce, senza ave- 
re lanla superbia nel)' anima , pure coraggiosi seguiamo a 
percorrere il propostoci assunto. 

L' Italia e perfezionare il suo incivilimento reclama una 
linea nazionale-, gli stati Pontifici 8 perfezionare il proprio 
abbisognano di formare una famìglia con i fratelli che gli 
stanno dattorno . La Romagna non pub fare a meno della 
Toscana, come la Toscana della Romagna: le medesime spe- 
ranze , i medesimi bisogni , il medesimo reggimento , seb- 
bene in due governi distinto , sono oggi ad entrambe comu- 
ni i e se la Toscana ha preceduta la sorella nell' adottare 
per sistema la libertà del commercio , e ne ha già speri- 
mentali i vantaggi, non starà a lungo a essere imitala dal 
governo Pontifìcio clic incominciò già a dar prove di esser 
penetrato che i privilegi, le tariffe, i dazj sono reati che 
nocciono all'industria, feriscono nella sna parte più vitale 
il commercio , immiseriscono lo stato . I« province più ric- 
che ed ubertose della Romagna sono oramai troppo legate 
di rapporti e di interessi con la Toscana, perchè possano 
impunemente slaccarsene : la loro separazione sarebbe la loro 
rovina , e a questo non può pensare il governo che ha io 
mira !' incrementa della loro prosperità . 

Per giunger dunque a sodisfare ai desideri d'Italia, ai 
bisogni della Romagna , il governo Pontificio è nella necessità 
di adottare una linea nazionale. Per questa sola, a eccezione 
di tutto le altro linee, non vi è da esaminare se i luoghi 
che traversa sono più o meno popolati , ma solo se per 
quelli che sono nel rispello tecnico i migliori unisca con la 
minor disianza possibile le capitali dei vari alali italiani. 
Ora della porzione di questa che spelta agli siali Pontifici 
una seziono Tu decretala , dal confino Napoletano a Roma ; 
resta a decretarsi le altre due sezioni spettanti al medesimo 
stato , quella da Roma al confine Toscano por la parte in- 
feriore j dal confine Toscano a Bologna per la parie supe- 
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riorc; più l'altra sezione da Bologna a Lagoseuro per Ve- 
nezia, o da Bologna al confine Estense per Milano, e To- 
rino . Facile esser deve nel rispetto tecnico questo tronco 
di linea da Boraa al confine Toscano, poiché ammesso che 
sia stato studiato il tratto da Bomn alle falde del monte Ca- 
pano, in quel punto invece di dirigerai sopra a Piami do- 
rrebbe seguitare la valle del Tovorc, e in prossimità d'Or- 
vieto entrare nella valle della Chiana per accompagnarla fin 
presso il lago di Chiusi : quivi dovrebbe unirsi al tronco To- 
scano che continuerebbe per la medesima valle della Chia- 
na, a imboccare nella valle dell'Arno, e per questa rag- 
giungere Firenze . Oltrepassala di brevissimo (ratto questa 
capitale, salirebbe per la valle del Binomio a traversare l'ap- 
pannino di Uontcpiano , e quivi incomincerebbe il nuovo 
tronco Pontificio che per la valle della Sella , con un anda- 
mento quasi rettilineo e piano, farebbe capo a Bologna (1). 
Necessaria sarebbe questa linea allo sialo Pontificii), e par- 
ticolarmente quella sezione che unisse Bologna a Firenze, 
perchè se per un mal fondalo principio si presumesse dì 
attirare l' imponente commercio che si fa , mediante Bolo- 
gna , dall' alta Italia con Livorno , allo acalo di Ancona , o 



(1) Importatile più che non erediti, tanto per la Tosca- 
na che per lo stato Pontificio, è l' ubicazione di questa linea 
nelle vicinanza di Firenze , poiché le non traversaste questa 
capitale , e prima di giungervi volgesse a Bologna per la valle 
della Sievc, oltre al guadagnarsi nulla in lunghezza come 
linea nazionale , allontanerebbe troppo Bologna da Livorno , 
e allora per sopperire ai bisogni del commercio necessiterebbe 
un' altra linea tra Bologna e Livorno ; o se traversando 
Firenze si dirigesse a Bologna da un punto più lontano di 
Prato , p. e. da Pistoja , diverrebbe inutilmente troppo lunga 
come linea nazionale. — Vedi per più ampj dettagli il nostro 
discorto — Delle Strade Ferrale Toscane ce. — Pralo , Gua- 
sti , 1847 . 



di Ci vi La»ec eh ia ; i privali e i governi farebbero tutti gli 
■forzi , e non infruttuosi , per aprire questa comunicazione 
da Modena a Livorno ; o allora Bologna destinata oramai , 
c per la sua posizione geografica , e per universale consen- 
timento , a centro delle strade ferrale italiane, non sole per- 
derebbe questo primato , ma perderebbe altresì il commer- 
cio della Italia superiore, e dovrebbe fare il suo proprio 
con Livorno per una strada più malagevole , e lunga ; poi- 
ché I' esperienza di tulli i secoli ha chiaramente provato , 
che quando il commercio ha presa una direzione, non guarda 
più alle strade buono o cattive , che per quella direzione 
conducono. Dannoso pertanto allo stato Pontifìcio sarebbe 
ii rifiuto di questa linea, e dannosa alla penisola, poiché 
se l'unione dell'alta Italia con Livorno dovesse farsi per 
una strada che non fosse parte dì un completo sistema , i 
viaggiatori , e le merci dirette a Roma o Napoli , dovreb- 
bero tenere la via di mare da Livorno a Civitavecchia , o 
Napoli ; e Dell' un caso e nell' altro , oltre a un dannoso 
sparpogliameoto di commercio, verrebbe a essere notabil- 
mente minorato l'utile avvenire dell'Italia centrale, e par- 
ticolarmente di Doma ; e tanto più che quella via è quella 
che tiene abitualmente il commercio italiano . Ora, se da 
Bologna una via ferrala conducesse brevemente e diretta- 
mente a Firenze , Roma , e Napoli , è certo che il com- 
mercio e le persone terrebbero quella a preferenza dell'al- 
tra , e Roma vedrebbe nel suo seno un concorso che non 
può altrimenti sperare. 

Nè difficile sarebbe ora eseguire questa linea quando i 
governi interessati si risolvessero a decretarla j poiché per 
quanto sensibile sembri la mancanza dei capitali , pure es- 
sendo certi cho questi non sono distrutti, abbiamo tutta la 
cagione di credere che ri sorge rei boro per versarsi in qua- 
li' opera che deve comparire di una grandissima utilità , 
anche ai meno veggenti , ogni volta che gettino lo sguardo 
all' immenso numero d' interessi che viene sopra di se a 
cumulare. Di più, nello stato attualo sarebbe di grande uli- 



21 

li Ih materiale e morale ai due governi, poiché impieghe- 
rebbe un nolabil numero di braccia che la mancanza dei 
lavori Fa languire nell'ozio, e trascina al delitto. E quando 
stabilita questa importante o necessaria comunicazione, i 
di lei buoni resultali mostrassero che da Roma può diffon- 
dersi altrove la sua vita operativa, allora sarebbe il tempo 
di eseguire le linee interne, e con certezza maggiore di 
buon esilo. Forse potrebbe opporsi che la parte più ricca 
dello stalo non sarebbe unita almeno per ora con la capi- 
tuie pur 1» staio medesimo ; ma è da osservarsi che questa 
«iporainine sarebbe temporanea , e die l'unione attraverso 
la Toscana non può «vere inconvenienti di sorlo alcuna, 
perchè, iipeliamo, gì' mlerejfi tutu di questi dur siali sono 
talmente tra essi collegati da [ormare uno alato solo , Di 
più , sart'libc una caliga politica quella che per ollrnere un 
bene incerto, e minore, ne trascurasse uno certo, e mag. 
gioie. Qual sarebbe I' ai veni re di Roma traversala da una 
linea ctie tumulassi! sopra se il commercio di luna Itala, 
li iransiln ili quasi luna Fuccpa, e itegli slabiìimcnli euro- 
pei d'ulne mair, e l'avvenir* di R«ma fui.) centro delle 
6lrade dello slato Romano? La sproporzione è troppo grande 
per dilungarci su di essa in altre parole . Qui essendo ca- 
duto in acconcio di parlare degli stabilimenti europei del. 
l'Indio, qui prenderemo in esame il progetto del fu Te- 
nente Waghorn perchè , se nuovamente fosse proposto, trop- 
po interesserebbe e Roma e l' Italia . 

VI. 

Dacché la dominatrice dei mari, rolli i primi anelli della 
Irisccolare catena che allaccovala ad un barbaro sistema di 
proibizioni, tariffe, c privative, rivolse un più affettuoso 
pensiero anche ai suoi lontani e immensi possessi dello 
Indie orientali , scorse che a lei faceva bisogno per giun- 
gervi di una via più breve e spedita , che non la lunghis- 
sima, e malagevole del Capo di Buona Speranza . Questa 
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via era il Mediterraneo ; ma l'istmo di Suez si opponeva 
ai passaggio net mare delle Indie. Gli ostacoli non spaven- 
tano l' Inghilterra , e l' istmo forse fra poco lascierà cho 
Europa ed Asia si siringano fra (ern amen le la mano . Ha 
l'Inghilterra vuol esser certa cho la vìa che percorrerà sarà, 
la più breve ; e il fu sig. Tenente Wnghorn fece già i suoi 
esperimenti attraverso la Francia, la Germania, e l'Italia. 
I,' ultima riporlo la villoria , e il commercio dell'Indio som- 
bra che approderà nuovamente a quei lidi su i quali altra 
volta per esso fiorirono Amalfi, Genova, Pisa, Firenze, e 
Venezia . Infatti, in faccia alle stretto di Babel-mandel tra- 
versalo l'istmo, la prima costa cho si presenta è I' estre- 
ma lerra d'Italia; e poiché è certo che i trasporti per vie 
ferrate sono più celeri che per navigazione a vapore , una 
via ferrala che traverai la Penisola , la Svinerà , e tocchi 
(Menda, dove essere la più breve e spedita via per l'In- 
ghilterra . E tale fu la direzione prescelta dal sig. Waghorn ; 
ma non sembrandoci esattamente indicata, ci facciam lecito 
prenderla in esame. 

Cominciamo da trascrivere l' indicazione data dal sig. Te- 
nente , che riteniamo per vera, perchè riportala dal gior- 
nale la Bilancia, dalla Gazzella di Firenze n." 64 an. 1847, 
e da altri giornali .— - Il Tenente Waghorn... ha riformato 
in gran parie il suo piano, o progetto di via per la spedi- 
zione delia Valigia delle Indie (Eatl Indiati Pott ) : questa, 
secondo il nuovo progetto terrebbe la via di Malia, 
Brindisi, Ancona, Romagna: dalla Romagna entrerebbe nel 
Granducato di Toscana, nella Liguria , nella Svinerà, nella 
Confederazione Germanica, nel Belgio, e per la via d' Osleo- 
da toccherebbe il Tamigi. ■ — In queslo progetto bisogna fare 
una distinzione fra gli slati Italiani e gli esteri: per questi 
ultimi essendo l' indicazione indeterminata, possiamo supporre 
che la linea passerebbe per quei luoghi che sarebbero cre- 
duti più convenienti : per gli stati Italiani i luoghi sono de- 
terminali , essendo nominalmente indicali alcuni punii dei 
medesimi ; ed è per questi dati che pensiamo non esser 
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questa il migliore andamento della linea. Di più, pensiamo 
clie anche questi slati ci debbano avere il loro tornaconto; 
e potendo unire bontà e tornaconto, sarebbe risoluto un gran 
problema nell' interesse di tulli. 

Entrando nel Slodilcrraneo per il perforato istmo, il por- 
lo più comodo a scalo delle provenienze indiane nella peni- 
sola è senza dubbio quello di Brindisi ; ma la valigia del- 
l' Indie, fecondo il nuovo progetto, non soderebbe dall' istmo 
direttamente a Brindisi , ma terrebbe la via di Malta, cioè, 
secondo noi , toccherebbe lo scoglio di Malia . Or come mai 
da Malta vorrebbe tornarsi a Brindisi , quando con minor 
disianza pub sbarcarsi a Napoli? Qui troverebbe la nazionale 
italiana che la condurrebbe a Soma Firenze Bologna Torino, 
nella Svizzera oc., e cosi per una via più breve e diretta, 
giungerebbe al suo destino . Invece da Brindisi deve con- 
dursi a Ancona lungo la costa Adriatica, da Ancona nella 
Romagna: ma questa Romagna, senza entrare in questione 
di parole , non potrebbe estendersi tult' al più che alla Le- 
gazione d' Urbino , volendo una direzione che accenni alla 
Toscana; e in questo tratto la linea non può essere cho 
enormemente difficile, o dispendiosa, dovendosi traversare 
la massa principale dell' appennino , e a breve intervallo 
quell'imponente contrafforte del medesimo che, slaccandosi 
dalla velia del Caronaro, prende la direziono di Perugia. Am- 
messo anche che superate tali difficoltà si possa scendi-re 
per la valle dell' Amo, o della Sieve, a Firenze, dovrebbesi 
per entrare nella Liguria toccare Pisa, per indi piegarsi a 
Sarzana; ma giunti a questo punto, abbiamo nuovamente in 
faccia l'immenso appennino della Cisa, n lato il mare. 
Per qua! parlo adunque continuare il rotedolto? impraticà- 
bile per 1' appennino , impossibile per il mare, ad onta degli 
ingegnosi sforzi di un volente ingegnere per dimostrarlo 
possibile. Ma ammettiamo pure che per l' una o l'altra 
parto possa giungere a Genova; dovrà nuovamente traver- 
sare dei monti per toccare il Piemonte , e indirizzarsi alla 
Svizzera . Cosi per un lunghissimo , e non sappiamo pome 
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concepito andamento dovrebbe affrontare tre o quattro Tol- 
te le difficoltà dell' appennino , o delle sue dipendenze. E 
non sarebbe più Tacilo il transito per la nostra linea nazio- 
nale, che non traversa che una sola Tolta I' appennino ? 

Fu detto allora , eh' erasi scelta questa direzione per sta- 
bilire Imita la strada tulle terre di potentati minori , e per 
evitare poeti di Francia e a* Austria non solo , ma per te- 
nere la strada eziandio più lontana che si posta dalle Fran- 
che ed Austriache frontiere. Ebbeno , per la nostra linea na- 
zionale non si passa con un più breve e diretto cammino 
sulle terre medesime sulle quali ha indicala la sna traccia 
il sig. Waghorn? Dunque, perchè procrastinare l' impresa ne- 
cessarissima della nostra linea nazionale, per concedere for- 
se quella ideata dal sig. Waghorn? Forse per affittar» le 
più belle parli d'Italia agli Inglesi ? Che essi profittino delle 
nostro lìnee , e gì' Italiani glie ne saranno grati; ma che non 
disperdansi opere e capitali per un mero loro capriccio. 
Se la Valigia dell' Indio dova allungare la sua strada per 
toccare Malta, e sbarcare a Brindisi, abbia pure la sua li- 
nea da Brindisi a Napoli , che è necessaria a quello stalo ; 
ma dopo percorra il centro del bel paese , e visiti la su- 
perba Roma , la vaga Firenze , la dotta Bologna , Modena , 
Parma, la regal Torino, ed entri nella discorde e libera 
Elvezta;enoi vedremo con gioia, e ammireremo la sapienza 
dei nostri governi che coadiuvando l'utile altrui , hanno 
procuralo anche il proprio. 

Daltrondo la Valigia può essere per se sola capace di ali- 
mentare utilmente una gran linea ferrata? o coloro che 
hanno fallo lauto chiasso per questa benedetta Valigia, sanno 
bene cosa essa sia ? A molli che forse ne hanno appena 
sentito parlare, sembrerebbe una cosa ridicola aver fatto tanto 
strepilo per un sacco chiuso, che nel periodo di un anno 
porta dall'Indie a Londra 7, o 800,000 lettere; ma a chi 
spinge un poco lo sguardo noli' avvenire vien fatto di scor- 
gere che, avvicinate con questo mezzo le colonie alla madre 
palaia, la Valigia deve condursi compagni un numero im- 
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meato di viaggiatori . Con essi verri anche qualche genere , 
e qualche merce , elio in piccolo volume racchiuda notabil 
valorci ma non verrà mai l'intero commercio, che ognuno 
pub essere illuminalo abbastanza per vedere che questo si 
farà sempre per la via di mare . Su questa linea verrà an- 
che ad esercitarsi qualche porzione del commercio italiano; 
ma mal disposta per I' Italia, perchè la traversa nella sua 
minor larghezza, e la percorre nella parte inferiore sulla 
costa Adriatica, nella supcriore sulla Mediterranea, I pro- 
venti principali saranno quelli dei transiti inglesi; e vogliamo 
credere che saranno correspetlivi alla spesa . Ma se per 
quaklio caso imprevedibile oggi, avvenibile domani, l'In- 
ghilterra, o volontariamente o per forza, dovesse abban- 
donarla , che ne accanerebbe allora ? Qm facciamo punto , per- 
chè non vogliamo fare da maestri ai governanti . 

Dicemmo nell'altro nostro discorso — Delle Strade Fer- 
rale Toscane — che ci riserbavamo a parlare del progetto 
de! sig. Waghorn in questo che ora vede la luce, come in 
luogo più conveniente ; e cih perchè anche in quel progetto 
Firenze è toccala dalla via della Valigia, mentre è esclusa 
Roma. Ora come potrebbe il governo Pontificio concedere 
che per puro comodo degli Inglesi questa linea traversasse 
una estrema e piccola porzione del suo slato, con nessuno 
utile suo, e eoo poco della penisola? Supponghiamo che 
potesse avere in mira con questo mezzo l'ingrandimento 
d'Ancona: ebbene, lo sia ! ma perchè un governo possa 
avere dai presenti e dai futuri la sanziono d' illuminato o 
di giusto, bisogna che senza porre ostacoli, o violentare 
l'industria e il commercio, procuri con i mezzi cho ha in 
mano l'equabile ripartìziono dei benefìzi che questi agenti 
di prosperità procurano agli stali: ora un potentissimo mezzo 
è l'attivazione dei ferro-viarii : lo città marittime hanno un 
commercio loro proprio , e che le leggi possono migliorare : 
le città interne cho, generalmente parlando, sono industria- 
li , hanno bisogno di un commercio di transito; dunque per 
questi è forza che i governi dirigano le principali vie ter- 



rate. Lo stato Napoletano e il Romano hanno molte cittì 
intorno che appellano il momento della resurrezione; e que- 
sto può essergli affrettalo dall'adozione della linea da Brin- 
disi a Napoli , da Napoli al confine Toscano , E a Roma 
alessa, alla vetusta Roma qua) nuovo periodo di prosperità 
si anderebbe preparando se Tosse traversala dalla principal 
linea Italiana? Ma corre anche un altro obbligo per Roma , 
quello di render proficua la linea da Ceprano alle sue mu- 
ra } e a questo facilmente può giungere abbracciando il pen- 
siero di darò all'Italia ima sola linea nulooale . Mullo e 
mollo potremmo aggiungere accora su questo argomento, 
nia pei non stancare i benevoli lettori ci riserblamo a par- 
larne più diffusamente quando il bisogno lu esiga] sumniì- 
oislrandoci adesso altra importante materia per questo scritto 
le li-nera del celebre Conte fenili, do' 10 mauRio ln*7 . pub- 
blicala nel luglio ebdomadari" — le Strade Ferrale , n." *7 - - 
e nella quale sulle strade termo delln sialo Ponti 6cio emette 
il suo volo, richiesto da S. E. tt. Monsignor Grasaellini, al- 
lora Governatore di Roma ; e che [orse potrebbe essere nuo- 
vamente richiamalo nelle immancabili, e forse vicine con- 
cessioni . 

V 1 I 

Giustamente encomiato dal sig. Pciitii il governo di Ro- 
ma per essersi circondalo anzi tulio dì sicure informazioni 
per illuminarli mila vera convenienza delie ilrade ferrale, 
avrebbe voluto vedere farsi lo sletto da tutti gli altri governi 
delta penisola ; per avverarti la favorevole condizione delle 
strade ferrate che in ojmitio di' etti ti fonerò potute cottnirre 
ed esercitare . I.audauil pensiero in astrailo, in concreto il più 
funesto per l' Italia, poiché come in questo caso tenderebbe 
lo sialo Pontifìcio ad isolarsi dagli altri stali italiani, se 
questa tendenza venisse posta ad alto da tulli , l' eterna divi- 
sione d'Italia sarebbe stabilita, c fa sua irreparabile ni sino. 
Noi avremmo lodalo l' illustre scrittore so avesse consigliato 



DigilizM &y Google 



27 



tulli i governi d' Italia a procrearsi le ticurf m/orinazioni 



Reverendissima . cift die per fare bastava una sola parola 
invece di una lunga lettera . 

Dall' osservare die questo stalo è geograficamente posto 
al centra della penisola , e centro dell' orbe intero per la re- 
ligiosa sua destinazione, conclude che l' importanza delle vie 
ferrate che V attraverseranno è non che italiana , ed europea , 
anche universale . 

Ma qui bisogna faro una distinzione . Foco importa che 
uno elato sia in una posiziono piutloslocliè in un' altra, per- 
chè le sue strado ferrate siano importanti ; e come centro 
dell' orbe cristiano non può essere lo stalo, ma la sola Ro- 
ma . Ora so volete che Homa conservi questo primato, eie 
strade che ad essa conducono abbiano un interesse univer- 
sale, Tate die esse vi conducano perle direzioni più brevi, 
più facili, o più utili, ed allora avrete ottenuto l'intento; 
ma non l' otterrete mai colle meschine vedute dei contini 
dello stato . 

In fatto di commercio interno , abbiamo detto assai in 
questo nostro discorso; ma non possiamo non mostrare che 
al sig. Pelitli sfuggì l'approvazione di un conlrosenso; e 
infatti approvò clic le linee si distendessero tra le province 
floridissime e le squallide dello slato , perchè con questo 
facili relazioni la prosperità dell' une frutti eziandio all' al- 
tre ; e continua poi coli' approvare come savia e prudente 
l' avvertenza di preferire dapprima le direzioni per le province 
floridissimo pfr ricavar tosto un più sicuro adeguato prodot- 
to ec. Qui dunque combatte la moralità, e l'interesse, poi- 
ché o si vuole la prosperità dello stato, o l'utile dello so- 
ciclà concessionario, o si vuole I' una e 1' altro ; o in que- 
sto caso aprile i vostri confini al libero commercio, c alle 
comunicazioni con i popoli che vi stanno dappresso , e la 
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prosperità vi entrerà in casa senza the ve ne accorgiate; 
allargate la sfera ù" azione delle linee [errale che traverse- 
ranno il vostro stalo , o lo società avranno più di quello che 
speravano. Né si parli di considerazioni strategiche per le 
linee dello stato Pontificio: parzialmente nessuno stalo della 
penisola può aver linee strategiche ; la gran linea strategica 
sarà sola la nazionale, o alla circostanza tali diverranno tutte 
le linee . Siccome la prima di queste opere dovrebbe essere 
la nazionale , così per qualche tempo Roma avrebbe la co- 
municazione colle sue ricchissime province della, Emilia at- 
traverso la Toscana; ed essendo questa aperta a lutti , faci! 

con questo stalo, col quale il Pontificio avrà sempre co- 
mune la pace c la guerra. Daltronde, eseguila la linea na- 
zionale , e partalo a Roma un enorme transito, meglio al- 
lora polrà il governo calcolare 1' utilità della comunicazione 
con Ancona , o di tulle le altre che gli poli ssero occorrere. 
Invece, ancho il 6ig. Felini che prima giudicò pittima la 
lìnea da Roma a Ancona, allora ammettendola come arteria 
principale trovò opportuno notar di volo non ammetterti al- 
tre diramazioni da quella, riconoscendo tuttavia quella da 
Foligno per la Toscana, e altre convenientissime , e detidt- 
rabili: ma se tali le riconobbe, perchè non le consigliò, e 
invece di condurre la strada per traverso al difficile con- 
trafforte dell' appennino per Borgo S. Sepolcro a scendere in 
Toscana , non adottò la più facile che abbiamo indicala ? 
Forse lo fece per mostrarsi ligio all'Eccellenza Reverendis- 
sima che lo interpellava? Non lo crediamo : ma ci resta 
inesplicabile come, con una ispirazione, d'anima veramente 
italiana, dopo aver provato nel suo libro delle Strade ferrate 
la necessità dell'unione di Roma con Firenzo, e aver detto 
— Il governo Pontificio poi speda/mente ci pare il più in- 
terestato nell'assunto — gli mancasse l'italiana fermezza per 
sostenerlo, o il coraggio di provare il contrario. Nè biso- 
gnava accennare dubitativamente della diramazione che in- 
vochiamo come linea nazionale, della ria Pia-Cauta, o oorra 
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in campo immense difficoltà te cai eli o , perchè per ciò faro 
era mestieri conoscere preventivamente gli slutlj ; ma biso- 
gnava, uno volta riconosciuta l'utilità, insistere sul pro- 
getto di massima , e lasciare ai valenti nell' arte la decisio- 
ne sulla regolarità, o irregolarità della linea. Al postutto, 
per non continuare più a lungo questa ingrata censura, in- 
vece di approvare tulle le grette e municipali massime 
del Reverendissimo interpellante, doveva, a parer nostro, 
e fin d'ora glie ue domandiamo scusa se ci siamo ingan- 
nali, il Conte Peti Ili, da quel valente economista ch'egli è, 
rispondere: — Attirate, e accumulale in casa vostra dello ric- 
chezze; il tempo v'insegnerà ad ordinarle — . 

Noi non saremmo entrali in questo argomento delle stra- 
de ferrale negli stati Ponlificj . se, come ci lusingavamo, 
avessimo sentilo che nelle sperabili vicine concessioni si a- 
vesse in mira di unire gì' interessi italiani con quelli dello 
alalo; ma quando invece vediamo questi trascurali, e sen- 
tiamo che ancora si pensa poco meo che a sanzionare le 
prime massime dell'isolamento, so il vero narra la fama; 
amore e zelo per la patria comune ci ha spinti a detiare 
questo pagine perchè non si precipitino decisioni che potreb- 
bero riuscire fatali; perchè queste non si appoggino alla 
seduzione di liloli illustri, che tonno presumere sapienza e 
previdenza nei loro giudizj, e perchè Qualmente una ragio- 
ne in conlradi [torio che talvolta sorga dalla oscurità, può ar- 
restare gli spiriti trascinati dalla corrente di un partito. Noi 
potremo errare, ma invece di sanzionare quelle massime 
contro lo quali lealmente e francamente abbiamo scrino , 
grideremo al governo Pontificio: — Se ponete psr base dello 
vostre concessioni la massima doli' isolamento , lo vostre stra- 
de falliranno alio scopo, e noi ve lo abbiamo provalo: i be- 
nefizi che sperate ove saranno? La linea nazionale è la pietra 
fondamentale di quante strade mai potranno costruirsi nella 
penisola; e voi sarele quello che più di lutti ne Irarrele 
profitto perchè traverserà le vostre più ricche e importanti 
province, Bologna e Roma. Da Napoli al vostro conline fu 
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decretala , e io trevo può esserlo anche i) suo prolungamento 
Uno a Roma: fate che non manchi più a lungo quella da Roma 
attraverso la Toscana per Bologna — . E poi diremo ancora 
ai sovrani del cenlro d' Italia, Pio IX e Leopoldo II: — Aprile 
entrambi al libero scambio le vostre frontiere , e al vostro 
esempio e alla vostre voce non resisteranno né sovrani uè 
popoli; e se una linea nazionale, una lega doganale, una 
libera concorrenza verrà a resuscitare il commercio della pe- 
nìsola, le benedizioni dei secoli pioveranno su voi , e tutte 
le suo linee prospereranno — . 

Vili. 

Non per risuscitare una polemica che ben pentiamo quanto 
importi oggi mai condannare al silenzio , e per sempre , su 
questo argomento ; ma per tentare dì conciliare gl'interessi 
e le opinioni dei varj stali d'Italia, e particolarmente dui 
Toscano e Pontifìcio , e dei loro egregi scrittori , abbiamo 
■tracciato questo qualunque siasi discorso, sul quale il pub- 
blico deciderà su abbiamo raggiunto il propostoci scopo. Ab- 
biamo pur ciò fare tenuto dietro , e meditalo pazientemeo- 
te, e amorosamente, lutti gli scritti che da tanto tempo so- 
oosi pubblicali sulla soggetta materia, e crediamo da quelli 
aver fondatamente potuto dedurre che non pub separarsi la 
Romagna dalla Toscana : che Bologna staccala da Firenze 
scadorebbe dalla attuale prosperità , e sarebbe maggiormente 
compromessa la sua esistenza avvenire: che Bologna allon- 
tanala da Firenze e avvicinala solamente a Livorno, scapi- 
terebbe in qualche parte nel suo commercio, ma che danno 
notabile ne verrebbe all' Italia, e particolarmente a Roma, 
perchè sarebbero sparpagliati gì' interessi , e le direzioni della 
prima, perchè la seconda non attirerebbe più nel suo seno 
quella imponente massa d'uomini e di cose, che dovreb- 
bero necessariamente condonisi sopra una unica e bene 
ideata linea nazionale: che per conseguenza gli etati Ponti- 
ficj e la Toscana non possono disgiungersi , perchè geogra- 
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pnhiicamcnie v nco'eti per i lofo continuati confini, pirtcliè 
economicarornli- associati per Irnppi rnppocli d' interest) e 



mo per i sudditi degli siali Pontifici No. i Toscani amano 
lutti i loro fratelli della penisola con un seotimenio e una 
delicjli'iie pari alla dolcetta del loro materno idioma ; ma 
più particolarmente i Romani porcili pentono eliu devono ave- 
re con essi comuni i bisogni, gì' Interessi e le speranza: 

nìcazioni, perciiò per esperienza da essi falla, sono oramai 

della prosperità, e del progressivo incivilimento: amano per 
osse la prosperità dell' Italia , perchè sanno che in essa è 
anche la loro compresa . 

Gli stati Pontifici per tanto tempo oppressi da tin giogo 
che non hanno portalo molli dei loro confratelli d'Italia, 
sono rimasti in alcune parli indietro nel cerchio dell' italiano 
iocivilimenlo : ad essi più che a tulli fa mestieri porsi in 
contano con i popoli che gli hanno preceduti, per prendere 
solli-citamenle quel poslo che la Provvidenza non ha loro 
n«;;»to. - La natura , diceva il sommo Romagoosi , n»n per- 
manga indulto impunemente O^ri progresso Ira le aerili 
posle fra di luro m fiiiniimca/ione ridila uni rivalila altri'l- 
taoto più utili , quanto più fende ari ripiiulnare lu fono ed 
a migliAraro lo sialo dei jiopoli • . 

Il daooo curio aTTeolbile alia Romagna nel caso die pre- 
redeiilcincnle , n contemporaneamenle alla concessione dello 
ferrale interne non venissero concesse l'esterne, o almeno 
i tronchi della nostra nazionale , crediamo di averlo dimo- 
stralo; e che basii solo il ripetere, che il commercio che 
tende per sua natura ari esser libero , non può mai seguire 
le vie che arbitrariamente volessero tracciarsi a lui . Che 
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esso è il mezzo più possente d' incivilimento fra le nazioni 
ed i popoli' che avvicina, che piò polente delle armi esso 
solo con i suoi legami mantiene negli stati l'ordine la tran- 
quillila la sicurezza : e a quoslo proposilo siaci permesso di 
riportare in appoggio le opinioni del citalo , tanto grande 
quanto infelice, economista. « I vincoli commerciali allac- 
ciano, altraggcno, e impongono la necessità di rispellarsi 
a vicenda , per trarne reciprocamente i necesserj soccorsi . 
Il segnalo ni limo di un allo incivilimento sì è quello delle 
comunicazioni delio produzioni lutto industriali, e intellet- 
tuali mantenute stabilmente fra le genti vicino e lontane; 
si porcili' più olire spingere non si può, e si perchè si ri- 
traggono quo' varj snssidj che entro il cerchio solitario del 
proprio paese prestali non vengono . Oltracciò è di fallo 
storico costante , elio coi vincoli commerciali vien provo- 
cala e mantenuta la lealtà e l' operosità, talché I' infin- 
gardaggine, la menzogna, o la perversila si trovano cre- 
scere in proporzione della mancanza delle suddette comuni- 
cazioni . Dagli interessi materiali hene ordinali, sorgono i 
morali ec. > — E altrovo; ■ [,' ordino delle cosa è tale die 
la probilà, e la virtù delle popolazioni abbisogna di essere 
alimentala, e sostenuta prima di tutto dagli interessi mate- 
riali ; e però in quesl' ordine primeggia cosi 1' estero com- 
mercio , elle tutta quanta la storia, specialmente la moder- 
na, atlesla quanta viltà, slealtà, e corruzione predomini in 
quelle gcnli preteso incivilito lo quali mancano di questo 
eslero commercio ■ . Ora a tali asserzioni che potrebbe ri- 
spendersi 1 e se esse non hanno replica , che potremmo con- 
cludere? Che il governo Ponlificio è io obbligo di procu- 
rare l'esterno comunicazioni anche prima dell'interne, se 
vuole veramente la felicità dei suoi popoli . 

Teme forse il governo Ponlificio di incontrare ostacoli 
presso il Toccano? Questo è sialo il primo a emanare con- 
cessioni di vie ferrale dirette si suoi confini ; o se queste 
direzioni non sono le più utili, o migliori, esso governo 
le ha già revocalo, o può cambiarle. Temer dovrebbe piul- 
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tosto die vedendosi la Toscana trascurala nello comunica- 
zioni con la Romagna, usasse il diritto di ritorsione, e cer- 
casse la sua unione o con Modena , o con Parma , o con 
Genova : e allora domanderemmo , tosa avverrebbe delle stra- 
de interne dello stato Ponliiìcio ? Non fare agli altri ciò elio 
non vorresti a le fallo: e questa regola aurea è buona per 
tulli i tempi, e in morale, e in politica, e in economia; 
e in questa r ego In !• romiii'mliiil.i Milln h scienza che do- 
vrebbe governaro gì' individui e i popoli . Ben sentiamo 
quanto sìa difficile 1' equamente applicarla, perchè si gl' in- 
dividui che i pnpeli verrebbero lulto appropriarli, perchè 
la non sempre nobile emulazione, e l' invidia è, diremo cosi, 
ingenita negli uomini, talché ebbe a dire I* antichissimo 
poeta : figvluì figulina otiti , faber fabrum ; ma ben sentiamo 
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i più, poiché sappiamo che una dimostrazione diretta alla 
sola ragiono è troppo debole conlro le passioni. 

Se Roma fosse ancora la dominalrire del mondo, è cer- 
io rhe stabilirebbe le grandi linee nazionali , prima dille 
pari i a li , per menlcnersl pubicamente polente al didentro, 
per es«eie materialmente polente al di Inori . Lo linee ila- 
Stane arguirebbero gli andamenti del commercio per favorir- 
lo, né traccerebbero al Ire direzioni pei opprimerlo; esse si 
volgerebbero ami tulio alle grandi citta d* Italia per avvi- 
cinarle per le più brevi disianze , e più facili alla capitale , 
perchè attiralo in essa il maggior cu molo d' io le ressi mate- 
riali e morali , in ossa si elaborassero , per refluire sopra 
tulio lo sialo ditisi. Ebbene, di noma aulica non rìman- 
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gotto più che i monumenti , le ilorie , le leggi ; ma Rum* 
moderna non può mettersi in comunicazione con tutta la pe- 

zionale , per la quale tacendo tacere le ristrette armonio dei 
confini , unisse in un sol rotedollo Napoli Roma Firenze e 
Bologna con l'alta Italia; ed essa avrebbe in quest'opera 
una doppia parte d'utilità. Nel Lombardo- Veneto le [errato 
che devono toccare il Po sono oramai decretale, o sono in 
Tia d' esserlo . Bonia Firenze e Napoli , unendo ad esse ta 
loro linea nazionale, incomincino a mostrare al mondo che 
uno solo è il volere cbe guida i governi ed i popoli , e die 
ad altro non aspirano cbe alla pace , alla concordia , alla 
reoiproca prosperila . 

Se Roma non ha più il dominio universale della forza 
e del braccio, ne ha un altro più grande e più nobile, 
quello della mente e del cuore. La sua influenza religiosa 
si estende al di là doli* potenza dei governi e dei prin- 
cipi , e per questa domina ancora una gran parie del glo- 
bo ; e se tutte le strade della terra potessero convergere a 
Roma, e molte lo possono, unito alla nostra nazionale, o 

simo Evangeliche, certo allora sarebbe giunta la pienezza 
dei tempi nei quali la religione del mondo avrebbe un solo 
ovile ed un solo pastore . 

Se Roma non é più la gloriosa città dei Cesari, la Roma 
di Tito , è la santa ci Uà dei Ponte Bei , la Roma di Pio IX ; 
ed esso non può non accogliere i voti dei popoli elle bra- 
mano di avvicinarsi a lui. Se la Provvidenza per la forza 
iste ssa dell' interesse tende ogni giorno a stabilire nuovi vin- 
coli d'unìono fra i popoli]) esso, imagìne visibile di quella 
Provvidenza, vorrà coadiuvare degli interessi ta forza, dando 
incorni nei amento a quella gran linea italiana cbe porrà ta pe- 
nisola in contatto col resto d'Europa, l'Europa con l'Ita- 
lia , l' Italia con Roma, e coronerà cosi i voti di tulli coloro 
che bramano la paca universale , I incremento delia prospe- 
rità malerille e morale dei popoli , e della penisola . 



Esitavamo a rendere dì pubblica ragione questo strillo 
per la tema che , servendo a base de! medesimo una Notifi- 
cazione de' 7 novembre 1846 , sembrasse al ano comparire 
già vecchio; ma ci decidemmo nel pensiero che il governo 
Pontifìcio potesse, o presto o lardi, nella domanda di con- 
cessioni richiamarla a nuova vita . 

Ed ecco noi siamo stali profeti ! 

Il decrelo di S. E. il Big. Minislro dei lavori pubblici , 
de' 5 marzo corrente, si basa su quella Notificazione, e san- 
ziona nuovamente, e più esplicitamente , le prime massime 
dell' isolamento . Noi però abbiamo tutto il fondamento di 
credere, per quello abbiamo detto, che debba ì! gran pro- 
getto in questo decreto accennato , ed il decrelo medesimo 
riescire a nulla, quando non possa por un momento servire 
a favorire un gioco d' agìolaggio per i promolori della gran 
tondi . 

Saremo profeti un' altra volta? 1 ! 



IL fEBBBÀlO DEL 1850. 
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